
LA SUA SPERANZA? Tornare nelle stanze

dei bottoni della Regione, quando la stella di

Berlusconi e soci splenderà di nuovo sull’Ita-

lia e la Calabria. È Domenico Crea, Mimmo,

impareggiabile proto-

tipo di politico del

Sud. Da ieri è in gale-

ra con l’accusa pe-

santissima di essere il punto di
riferimento delle cosche di ’n-
drangheta della fascia Jonica.
Era un uomo a disposizione, in-
somma, un politico amico de-
gli amici, uno dei tanti nella
martoriata Calabria.
ConbossdelcalibrodeiMorabi-
to di Africo, dei Cordì di Locri,
degli Zavettieri e dei mamma-
santissima di Bova Marina,
Crea faceva affari. Tutti insie-
me,mafiosi,politici, alti funzio-
nari della Regione, medici, si
spartivano i miliardi della sani-
tà pubblica. Con lui sono finiti
in galera il figlio Antonio, diret-
tore sanitario della clinica di fa-
miglia, ildirettoreamministrati-
vodell’ospedalediMelitoPorto
Salvo,unoperaio forestaleorga-
nico ad una cosca mafiosa, un
collaboratore di Crea, Iacopino
Antonino.EinpiùildottorPep-
pe Pansera, genero di Giuseppe
Morabito, boss di Africo detto
«Tiradrittu». Li arrestarono nel
2004 in un casolare dell’Aspro-
monte.
Nella lista dei magistrati della
procuraantimafiadiReggioCa-
labria diciotto persone, nove
agli arresti domiciliari. Si tratta
dimediciealtidirigentidella sa-
nità calabrese, alcuni in quota
centrodestra, altri, come il dot-
tor Pietro Morabito, promossi
dalgovernatoreLoieroalladire-
zione di importanti Asl.
Mafia, politica e sanità. Sullo
sfondo un omicidio politico
che ha sconvolto la Calabria,
quello di Franco Fortugno, me-
dico ed esponente della Mar-
gherita. Lo ammazzarono il 16
ottobre del 2005. Alessandro
Marcianò e suo figlio Giuseppe
sono sotto processo con l’accu-
sa di essere i mandanti. Anche
lorocompaiononell’elencodel-
l’operazione «Onorata sanità».
Fortugno, scrivono i pm Cola-
monici e Andrigo, «era un osta-
colo» per gli affari di Crea e dei
suoi accoliti. «Per questo anda-
va eliminato, rimosso». Fortu-
gnoeraunpoliticofuoridaigio-
chiaffaristico-mafiosi,unperso-
naggio scomodo, era stato elet-
tosoffiandoilpostodiconsiglie-

re regionale a Mimmo Crea.Gi-
gi Meduri, viceministro ai Tra-
sportidelgoverno Prodi, in una
intercettazione lo giudica «un
idiota», Alessandro Marcianò
(il presunto mandante), uomo
difiduciadiCrea,«uncazzopie-
no d’acqua». È semplicemente
un onesto.
La concezione della politica di
Crea, invece, è diversa. Ecco la
sua graduatoria del valore degli
assessorati. «La sanità è prima,
l’agricoltura e forestazione se-
conda, leattivitàproduttiveter-
za; inordinedibudget.settemi-
la miliardi... con la sanità. Agri-
coltura e forestazione assieme
ci sono 4500 miliardi l’anno da
gestire... perché la delega è tua,
quindituseiresponsabiledi tut-
to, dalla programmazione alla
gestione. Ogni assessorato hai
almeno5, 6 settori da sviluppa-
re,unose loprendeunoeunal-

tro, sempre sugli indirizzi che
do io... qualcuno segue questa
linea quell’altro segue quell’al-
tra, l’altro segue quell’altra (...)
sono stato chiaro? oppure par-
loarabo io?». Insomma, siva in
Consiglio regionale non per
quei quattro soldi (10mila euro
almese),maper fareaffari gros-
si. «Ma no con uno stipendio,

che cazzo te ne fotte dello sti-
pendio! (...) cioè ma quando
hai me cretino tu che puoi fa-
re? ti prendi i 10 mila euro di
consigliere? e che cazzo so-
no?».
Nel 2005, se fosse diventato as-
sessore alla sanità alla regione,
Creaavrebbegestito la«Fiatdel-
la Calabria», la salute pubblica
che tra Cosenza e Reggio muo-
ve il70%delbilancioregionale.
«2000 miliardi me li gestivo io
per i cazzi miei ... inc... allora
perché vi dico ragionate con le
testeenonfategli storti... soffro
quando penso... per una cazza-
ta...». L’onorevole ha le idee
chiare: sesivuolecontare inpo-
litica bisogna maneggiare mi-
liardi, tantoicontrollisonoscar-
si. «Quaè unaregione cheparte
da Cosenza a Reggio Calabria;
chi cazzo sa l’intervento che ha
fatto qua o l’intervento che hai
fatto ad Amantea o quello che
puoi fare a Reggio Calabria».
Creaparlaconunamico, ilven-
to politico sta cambiando e in
Calabria certi ambienti lo capi-
scono prima dei politologi.
L’amicogliprediceunfuturoro-
seo. «Se vince il centrodestra fa-
rai l’assessore?». Crea: «Su que-
sto non c’è dubbio».
E come poteva averne l’uomo

che secondo i magistrati del-
l’Antimafia reggina, in Calabria
ha creato un vero e proprio «si-
stema». Antonio è suo figlio, è
medico,dirigeVilla Anya, la cli-
nica di famiglia. «Noi dobbia-
mo partire ora a fare politica, a
farci le nostre mangiate, le no-
stre nuove amicizie», dice dopo
la mancata elezione del padre
sconfitto per una manciata di
votipropriodaFrancescoFortu-
gno. «Che se uno lo sapeva
prendevacento milioni - diceal
telefono con un amico - e se li
comprava».
La morte di Fortugno spalan-
cheràdinuovoleportedellaRe-
gione al padre Mimmo. Uomo
di riferimento dei mammasan-
tissima della jonica fin dall’ini-
zio della sua carriera politica.
«Glialtridieci localichenoipos-
siamo attingere voti, poi vedia-
moachicazzopossiamoappog-

giare per vedere nella Regione,
per avere a uno che ci possa ga-
rantire di qualche cosa, ma nel-
la peggiore delle ipotesi qual-
chelavoro»,dicenel ’96 ilmedi-
co-boss Peppe Pansera pensan-
do proprio a Crea. La cosca Mo-
rabito, generi e figli medici, ha
unpallinoper la sanitàalpunto
di avereuna mano - con i corol-
lario di intimidazioni e omicidi
- anche sull’Universitàdi Messi-
na.
Il controllo delle stanze della re-
gione dove si distribuiscono i
miliardi della sanità è l’assillo
della famiglia Crea. Peppino
Biamonte,altodirigentedell’as-
sessorato regionale, risponde
sempre «agli ordini», quando
l’onorevole lo chiama. Crea:
«Peppino, io sono qua con Ni-
colaAdamo» (ds,all’epocavice-
presidente della giunta Loiero,
ndr). Biamonte: «Stiamo lavo-
rando sulla programmazione
2005-2006, vedi tu come è me-
glio».PoiBiamontesimostraal-
larmato per la candidatura del-
la vedova Fortugno alla Came-
ra. Crea lo rassicura.
L’onorevole poteva tutto. I
boss lo sostenevano. La sua vil-
la Anya, una residenza per an-
ziani, riceve l’accreditamento
dapartedellaRegionee del ser-

vizio sanitario nazionale, subi-
to dopo l’omicidio Fortugno.
Dagli assessorati di Catanzaro
gli stanziano 500 mila euro
conun gioco delle tre carte. È il
solito dottor Biamonte a fare il
miracolo: firma una nota con
la quale dirotta la somma dalla
spesa farmaceutica alla clinica
dei Crea.
Falsi, truffe aggravate, omissio-
ni di soccorso e morti sospette
a Villa Anya. La «clinica degli
orrori», la definisce il procura-
tore Scuderi in una conferenza
stampa. Ipazienti morivano in
clinica ma la morte veniva cer-
tificata inospedale.Moltimala-
ti non venivano curati adegua-
tamente. Il direttore sanitario,
figlio di Crea, spesso era fuori:
dettava le cure alle infermiere.
«Questa - dice di una anziana
paziente una assistente - la fac-
ciamo morire noi».

■ inviato a Reggio Calabria

Diceva ai suoi:
«Che te ne fotte
dei 10.000 euro da
consigliere. Qua
si fanno affari grossi...»

SI SAPEVA tutto di Mim-

mo Crea, l’onorevole spre-

giudicato, come lo defini-

scono i magistrati dell’anti-

mafia di Reggio. L’uomo

per tutte le stagioni, il politi-

co che passa dal centrode-
stra al centrosinistra, dal
Ccd alla Margherita. Era
chiacchierato, il suo nome
compariva in atti e inchie-
ste giudiziarie, eppure nei
mesi della formazione delle
liste per le regionali del
2005, qualcuno decise di
candidarlo con il centrosini-
stra. Personaggi di spicco
della Margherita lo accolse-
ro nel loro partito, a braccia
aperte e con la promessa di
una sicura poltrona in Con-
siglio regionale. Qualcuno
si era spinto a promettergli
addirittura l’assessorato alla
sanità.
Crea era stato assessore già
con la giunta Chiaravalloti

di centrodestra e sempre in
posti dove si maneggiano
soldi: la Forestazione, l’Ur-
banistica. Un giro d’affari
da capogiro nella regione
più povera d’Italia.
Solo Francesco Fortugno e
sua moglie Maria Grazia La-
ganà erano contrari a quella
candidatura. Ci sono i ver-
bali dell’inchiesta sull’omi-
cidio del vicepresidente del
consiglio regionale calabre-
se a testimoniarlo. «Franco
non voleva - dice la vedova
- era preoccupato per l’am-
biente che ruotava attorno
a Crea». I Marcianò, soprat-
tutto, uomini della potente
famiglia mafiosa dei Cordì
imparentati con i Morabito
di Africo. Eppure qualcuno
rimbrottò Fortugno: «Que-
sto porta quattordicimila
voti, te la senti di farne a me-
no?».
Anche Agazio Loiero, allora
candidato presidente per la
Margherita, era contrario.
«Loiero - è la ricostruzione
della vicenda che Maria Gra-

zia Laganà fa con i magistra-
ti - in parte condivideva
queste perplessità di mio
marito. Poi con Loiero in-
contri non ce ne furono più
e un giorno vennero l’ono-
revole Franco Bruno e l’ono-
revole Oliviero, io personal-
mente feci qualche osserva-
zione».
Gigi Meduri, viceministro
ai Trasporti, è invece un sup-
porter di Crea. «Mimmo, la
verità è che io sto facendo
una guerra, perché oltre il
discorso personale che ho
io, oltre a chiudere una par-
tita con te c’è anche un di-
scorso che io voglio vincere
perché questi qua sono stati
una tragedia per la Cala-
bria. Ma ora Loiero non è

che mi deve fare esaurire pu-
re lui... Qua si deve fare una
squadra forte, adeguata»,
gli dice a due mesi dalle ele-
zioni.
Crea entra nella Margheri-
ta, c’è una cena a Torino a
sancire l’ingresso. Parla Me-
duri: «Sedici erano a tavola,
sedici deputati. C’era Fran-
ceschini, la Bindi. Quando
è arrivato il conto ho detto
a D’Antoni provvedi a no-
me del compare Crea. Una
scena che mi si mori...»
(una scena che a momenti
morivo dalle risate)..
Dopo quelle telefonate
Mimmo Crea è tranquillo.
«Tutti margheritoni sia-
mo», dice ad un amico che
scherza immaginando co-
me gli altri del centrosini-
stra saranno costretti a bere
l’amaro calice di una candi-
datura sconveniente. «Nien-
te, Mimmuzzo, niente devi
fare. Loro hanno voluto fa-
re in questa maniera e ora
se la fanno in culo. E tu sei
stato grande, Mimmo, esem-
plare. Sì, se la fanno in culo
quei figli di puttana. ’Nto

culo pure a Marco Minniti».
Erano giorni frenetici, quel-
li che precedettero la forma-
zione delle liste e le alleanze
per le regionali in Calabria.
Nel centrosinistra si acco-
glieva di tutto. Interi bloc-
chi di potere erano pronti a
passare da una parte all’al-
tra. Mimmo Crea aveva in
testa un solo obiettivo: ac-
crescere il suo potere, mette-
re su quella Villa Anya con i
soldi della Regione.
Quando nel ’98 la Guardia
di Finanza gli chiede conto
dell’origine di 2 miliardi di
lire versati in banca, lui dice
candidamente che quei sol-
di sono del padre: «Li aveva
messi sotto il materasso».
I finanzieri non gli credo-

no, quei miliardi serviran-
no a metter su la clinica di
famiglia di un personaggio
giudicato da tempo vicino
alle cosche della Jonica. I
magistrati di Reggio parla-
no del «complesso dei con-
tatti del Crea con diretti re-
ferenti dei clan» e di «vicen-
de che già in passato aveva-
no gettato pesanti ombre
sul suo operato, facendone
fondatamente temere uno
spregiudicato utilizzo del
ruolo istituzionale per scopi
di arricchimento persona-
le». I pubblici ministeri han-
no visto, forse in ritardo,
ma hanno visto. La politica
no: ha vinto il cinismo, la
sottovalutazione. «Questo
porta 14mila voti» e i voti
non hanno odore. Franco
Fortugno - «l’ostacolo da ri-
muovere» - è stato ucciso.
Dopo quell’omicidio Crea è
tornato in Consiglio regio-
nale, la sua clinica ha avuto
i soldi della Regione, lui ha
cambiato partito. Pronto a
correre di nuovo: per il cen-
trodestra.

e. f.

Era il riferimento
dei boss Morabito
Cordì, Zavettieri
Nella rete molti medici
e alti dirigenti sanitari

Tra gli arrestati
i due accusati
di essere i mandati
dell’omicidio
di Francesco Fortugno

NAPOLI Sei persone, del-
le quali cinque affiliate ai
clan Nisso e agli scissioni-
sti capeggiati da Salvatore
Torino, sequestro beni per
oltre 10 mln di euro e di-
versi indagati. Tra i quali il
consigliere regionale Ro-
berto Conte, Margherita
poiconfluitonelPd,già in-
dagato in passato nell’am-
bito di una inchiesta su ir-
regolarità nell’assegnazio-
ne di appalti che ha porta-
to di recente a 13 arresti. È
questo il bilancio di una
operazione anticamorra
della procura di Napoli,
culminata con l’emissio-
nedeidecretidi fermoese-
guiti nella notte fra dome-
nica e lunedì dal Rono dei
Carabinieri. Conte, che si
è detto estraneo ai fatti, è
accusatodiconcorsoester-
no in associazione mafio-
sa (perquisite la sua abita-
zione e il suo ufficio) per-
ché, secondo la procura,
avrebbe ottenuto l’appog-
gio,ancheeconomico,del-
lamalavitadurantelacam-
pagna elettorale del 2001
in cambio di promesse di
assunzioni e di appalti per
la realizzazione di opere
pubbliche e di gare per la
fornitura di servizi presso
strutture pubbliche.

Diffida di lui Fortugno
ma anche Loiero
il suo supporter era
Meduri. Voleva
tornare assessore

Dopo l’omicidio
Fortugno, ha preso
il suo posto in Consiglio
e alla sua clinica sono
arrivati i soldi regionali

6 ARRESTI A NAPOLI
Camorra, indagato
anche consigliere Pd

Le mani della ’ndrangheta sulla sanità
Diciotto arresti eccellenti in Calabria. Smantellato il «sistema» di Mimmo Crea, uomo della Nuova Dc

Francesco Fortugno Foto Ansa

Alessandro
Marcianò, e in alto

Giuseppe Marcianò
arrestati ieri a

Reggio Calabria
come presunti

responsabili
dell’omicidio

Fortugno. A destra
Domenico Crea, il

consigliere regionale
di centrodestra

arrestato nell’ambito
dell’operazione

chiamata “Onorata
Sanità”’ Foto Ansa

IN ITALIA

L’«onorevole spregiudicato» che piaceva ai politici
Aveva già governato la Sanità regionale con il centrodestra, poi aderisce ai Dl. Ora è di nuovo nel Polo

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria / Segue dalla prima
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